
Volo VFR del mese di Novembre 2020

Partiremo da Catania, destinazione Comiso dopo un giretto turistico.

Partiti, dirigeremo verso le Isole ciclopi rimanendo sotto costa per gustarne il paesaggio.

Continuando verso nord, costeggeremo la Timpa di Acireale arrivando al porticciolo di Santa Maria La Scala.

Dal  porticciolo  proseguiremo verso  nord-nord  est  lasciando  alla  nostra  sinistra  la  collina  di  San Cosimo,
naturale prolungamento della Timpa per poi virare nuovamente a sinistra sorvolando il paese di Santa Maria
degli ammalati. 

Dal  paese  dirigeremo per  il  Monte  Serra con  la  caratteristica  forma a ferro  di  cavallo,  il  primo dei  coni
vulcanici inattivi del tour.  Poi sorvoleremo Monte Gorna, Monte Ilice, Monte San Leo, Monte Sona, Monte
Manfrè, Monte Vetore.

Quindi  dirigeremo  per  Zafferana  Etnea,  percorrendo  il  Canalone  del  Tripodo,  delimitato,  a  nord,  dal
promontorio che delimita la Valle del Bove da cui scendono, in questo secolo, le eruzioni del vulcano.

Proseguiremo, quindi, verso nord, entrando nella Valle del Bove e raggiungeremo Monte Calanna e poi Monte
Centenari che si trovano al suo interno. Inizieremo ad orbitare sopra la Valle del Bove per prendere quota e
raggiungere i 12000 piedi. 
A quota  raggiunta  sorvoleremo  il  cratere  centrale  per  poi  ridiscendere  dirigendo  verso  Monte  Minardo,
sorvolando altri coni vulcanici. 

Quindi dirigeremo per Solicchiata

Proseguiremo per il  Lago di Pergusa, sorvolando il paese di Adrano, il lago di  Pozzillo, i  paesi di Agira e
Leonforte e la città di Enna.

Proseguiremo  per  la  famosa  Villa  del  Casale,  sorvolando  il  Lago  di  Ogliastro,  l'area  archeologica  di
Morgantina, Aidone e Piazza Armerina.

Siamo alla fine del volo, proseguiremo per Comiso, sorvolando Caltagirone.

Waypoint Prua Minuti NM
LICC
Punto virata 085 1 2,2
Punto virata 356 1 1,9
ISOLECICLOPI 037 4,4 3
Punto virata 032 1 1,3
TIMPA 350 1 2,3
Punto virata 017 0 0,6
Punto virata 339 1 1,4
Punto virata 265 0 0,8
MONTESERRA 237 2 3,4
MONTEGORNA 338 1 2
MONTEILICE 010 1 0,9
MONTESANLEO 261 3 4,6
MONTEVETORE 357 1 2,1
ZAFFERANA 087 3 5,8



Waypoint Prua Minuti NM
Punto virata 328 1 1,6
MONTECALANNA 288 0 0,8
M. CENTENARI 292 1 2
ORBITE --- 6 ---
ETNACRATERI 295 1 2,2
MONTEMINARDO 259 4 6
SOLICCHIATA 174 2 3,8
ADRANO 258 1 1,9
LAGOPOZZILLO 266 7 11,1
AGIRA 257 2 3,5
LEONFORTE 264 4 6,3
ENNA 229 4 7,4
PERGUSA 154 2 3,3
LAGOOGLIASTRO 106 8 12,6
MORGANTINA 246 2 3,8
AIDONE 249 1 2
PIAZZAARMERINA243 3 4,2
VILLACASALE 231 1 1,9
CALTAGIRONE 126 7 11,3
MAZZARRONE 167 6 9,8
ACATE 217 3 4,6
LICB 108 3 5,5

NM Totali = 139,3 Tempo previsto = 1,22 TAS = 100 Kts
Note: E’ necessaria la bombola di ossigeno con una autonomia di circa 30’. 



ISOLE CICLOPI

Le isole Ciclopi (o isole dei Ciclopi, o ancora faraglioni dei Ciclopi o di Aci Trezza) sono un piccolo arcipelago
che si è formato in conseguenza di una intensa attività vulcanica circa mezzo milione di anni fa. Ma la leggenda
narra che sono i massi lanciati da Polifemo contro le navi di Ulisse. Ma Polifemo è legato alla figura di Aci che,
secondo Ovidio, era un pastore bellissimo che s'innamorò della ninfa Galatea, a sua volta amata da Polifemo,
figlia di Nereo e della ninfa Doride. Accecato dalla gelosia, il ciclope scagliò un masso contro il pastore, il cui
sangue, confluito dalla roccia, fu trasformato, per intercessione delle ninfe, in un fiume che fu chiamato proprio
Aci  e venerato come divinità.  In ricordo di  ciò,  nella zona molti  paesi  iniziano con questo nome.  Per es:
Acitrezza, Acicatena, Acireale ecc ecc.

LA TIMPA DI ACIREALE

La Timpa è un promontorio di
circa 80 m di altezza a ridosso
della costa di Acireale che oggi
è  una  riserva.  La  riserva  è
costituita  da  una  striscia  che
corre  parallela  ed  a  ridosso
della  costa  di  circa  6  km.  Si
tratta di un massiccio formato a
gradinate e faglie, originato dal
cratere  centrale.  Sembra
emergere  con  le  sue  lave  dal
mare.  È  formato  da  una
sovrapposizione  di  strati
avvenute  nelle  varie  epoche.
Grazie  alla  particolare
conformazione,  che  rende
impervio l'accesso e la fruizione, il territorio della riserva si presenta conservato ed in larga parte assolutamente
incontaminato, pur se inserita in un contesto particolarmente antropizzato.
Ai  piedi  del  tratto  centrale  della  riserva  si  trova  il  borgo  marinaro  di  Santa  Maria  La  Scala,  che  si  può
raggiungere anche con una scalinata che partendo da Acireale attraversa a zig-zag la parte centrale della Timpa
(chiamate le chiazzette).
Per la particolarità il promontorio fu nei secoli utilizzato come piazzaforte militare, soprattutto per scopi di
difesa dalle incursioni piratesche.



MONTE SERRA

ZAFFERANA ETNEA
Il territorio di Zafferana Etnea era attraversato, fin dal tempo dell'occupazione romana, da un importante asse
viario che collegava la città di Tauromenium a quella di Katane, costituendo un percorso alternativo alla via
Consolare Pompeia che costeggiava il litorale jonico. Questa strada pedemontana consentiva lo spostamento dei
soldati romani al riparo dagli attacchi nemici e permetteva di raggiungere e attraversare l'imponente Bosco
d'Aci, la cui legna veniva utilizzata per la costruzione delle navi. Una piccola parte di questa antica strada
lastricata, in seguito riadattata a mulattiera e utilizzata fino agli inizi del secolo scorso, è ancora visibile presso
la contrada Dagalone.
A causa delle eruzioni dell'Etna e dei terremoti che più volte devastarono la zona, non si hanno altri reperti
storici anteriori al sisma del Val di Noto del 1693.
La zone produce ottimi vini e del delizioso miele a più aromi.

VALLE DEL BOVE



ETNA CRATERE SOMMITALE

SOLICCHIATA

In  questa  zona,  il
frazionamento dei feudi
e  la  vocazione  alla
produzione  vinicola,
spinsero  diversi
imprenditori,  alla  fine
dell'Ottocento,  a  una
produzione  intensiva
nella  coltivazione  della
vite. Numerose sono le
ville e case rurali sorte
per  opera  della
borghesia  terriera
proprietaria dei vigneti.
Fino  al  periodo  del
governo  Crispi,  la
viticultura  fu  per
Solicchiata la principale
attività  e  fonte  di
guadagno.  L'uva  e  il
mosto venivano venduti
a commercianti di Riposto. Il vino, a forte gradazione alcolica, veniva spedito in Francia e in Nord Italia, dove
era usato per aumentare la gradazione alcolica di vini considerati più pregiati. Dal 26 maggio al 7 giugno 1879
un'eruzione interessò il lato nord dell'Etna e la lava arrivò vicino a Passopisciaro, coprì terre fertili e si fermò a
solo 600 m dal fiume Alcantara.
Il 30 settembre 1895 fu inaugurato il tratto di ferrovia Circumetnea Bronte-Castiglione. La linea ferrata non
arrivò  direttamente  nell'abitato  di  Castiglione,  servendo  però  le  sue  frazioni  di  Passopisciaro,  Solicchiata,
Rovittello e Cerro.
Nel settembre 1911 Solicchiata fu sfiorata, da oriente, da una colata lavica. L'eruzione iniziò da una fenditura
creatasi nelle vicinanze del cratere di nord-est dell'Etna il 10 settembre. In soli due giorni distruggendo boschi,
noccioleti e vigneti arrivò sullo stradone per Linguaglossa, nei pressi di contrada Imboscamento, ricoprendo



anche il binario della ferrovia Circumetnea. Il 23 settembre il fronte lavico si arrestò a circa un chilometro dal
fiume Alcantara.
Alle 2:20 del mattino del 17 giugno del 1923, gli abitanti di Solicchiata e dei paesi vicini furono svegliati da
forti esplosioni e da scosse telluriche. Si formarono diverse bocche eruttive tra Monte Nero e Monte Ponte di
Ferro, a 2000 metri di quota. In dieci ore la lava percorse circa sette chilometri. Nel pomeriggio arrivò a un
chilometro dalla stazione di Cerro e rallentò la sua corsa: infatti la stazione della Circumetnea fu distrutta il 19
giugno. Solicchiata e Rovittello furono protette dalle lave del 1911 e del 1809. Il 20 giugno arrivò re Vittorio
Emanuele III, il fronte lavico era largo un chilometro e la lava avanzava a una velocità da 10 a 15 chilometri
all'ora. Il re soleva villeggiare con la sua famiglia nella vicina frazione di Montelaguardia, ospite del marchese
Romeo delle Torrazze. Il giorno dopo arrivò Mussolini, il capo del governo, la lava aveva raggiunto i piedi del
monte  Santo  ricoprendo  le  ultime  poche  case  della  frazione  di  Catena  e  minacciando  Linguaglossa.
Fortunatamente l'impeto della lava cominciò a diminuire e il 26 giugno dimezzò la sua velocità. Il fronte lavico,
non sufficientemente alimentato alla fonte si fermo il 29 giugno. L'accademia Gioieni di Catania chiamò i nuovi
crateri, formatisi in seguito a questa eruzione, "Vittorio Emanuele III" e "Mussolini". L'enorme quantitativo di
lava che intercettò i binari presso Cerro spinse l'amministrazione della Ferrovia Circumetnea a realizzare una
variante al percorso. Fu ideata una nuova tratta che dalla stazione di Rovittello doveva arrivare a Castiglione di
Sicilia e da qui riprendere la vecchia sede nei pressi di Linguaglossa.

PERGUSA

Il Lago di Pergusa è l'unico lago naturale rimasto sull'isola. Nonostante le relativamente modeste dimensioni
riveste grande importanza geologica, faunistica e culturale ed oggi è una riserva naturale speciale. E' sempre
stato un ambiente di notevole interesse naturalistico che ha stimolato, fin dalle epoche più remote, la fantasia di
scrittori d'ogni tempo: da Claudiano, Ovidio, Cicerone, Livio e Diodoro Siculo al poeta inglese John Milton e
molti altri. Nel mondo classico fu celebrato da alcuni di loro “Il ratto di Persefone" (Proserpina per i romani),
uno degli episodi mitologici più affascinanti, che a Pergusa si sarebbe svolto nella notte dei tempi. La leggenda
narra di Persefone, figlia di Demetra, che, mentre raccoglieva fiori nei pressi del Lago, fu rapita dal dio degli
Inferi, Ade, e fatta sua sposa. Demetra la cercò in lungo e largo per nove giorni; la dea della Fertilità trascurò
così il suo dovere e le messi cominciarono a venir meno. Il decimo giorno, Zeus, preoccupato per la carestia cui
poteva  essere  soggetto  il  genere  umano,  fece  svelare  a  Demetra  il  luogo  dove  l'amata  figlia  era  stata
violentemente trascinata.  In seguito alle  disperate  suppliche della  madre,  il  padre degli  dei  acconsentì  che
madre e figlia potessero vivere insieme, ma solo per un periodo dell'anno (secondo il mito omerico, Persefone
ritornava sulla terra, al fianco della madre, per sei mesi l'anno, mentre per i restanti sei tornava nell'Ade assieme
al marito; il mito orfico, invece, ci racconta di quattro mesi trascorsi nel regno dei morti e di otto nel regno dei
vivi). Demetra accettò la decisione, ma anche lei emanò una sentenza: quando il suo sguardo fosse stato lontano
dall'amata figlia, il sorriso avesse abbandonato le sue labbra e la tristezza riempito il suo cuore, allora la stessa
sorte sarebbe toccata alla terra, dando così origine all'autunno ed all'inverno; con il ritorno di Persefone, invece,
anche la terra avrebbe esultato della sua presenza, la vegetazione e la fertilità sarebbero riapparsi, sarebbero
sbocciati così i fiori, gli uccelli sarebbero tornati ai loro nidi, gli alberi avrebbero dato i loro frutti e gli uomini
avrebbero giovato di tale ricchezza, dando origine, in tal modo, alla primavera e all'estate.
Lungo la costa del lago si sviluppa l'Autodromo di Pergusa, un autodromo molto importante lungo circa 5 km.
Costruito nel 1951, è stato scenario di prestigiosi eventi internazionali tra cui la Formula 1, il  Campionato
mondiale  Superbike  e  la  Targa  Florio,  cui  hanno  preso  parte  molti  leggendari  nomi  del  motorsport
internazionale.



LAGO DI POZZILLO

ENNA



LAGO DI OGLIASTRO

MORGANTINA

Il sito antico di Morgantina offre al visitatore
il  quadro di  oltre mille anni  di  storia,  dalla
fondazione della città in età preistorica fino al
suo  declino,  avvenuto  nell’età  imperiale
romana.  Nella  Sicilia  interna,  Morgantina  è
senza  dubbio  la  città  antica  meglio
conosciuta  in  tutte  le  sue  vicende,  sia  nei
periodi della crescita e del suo benessere, sia
nei momenti della disfatta e dell’ abbandono.
Tale  conoscenza  della  storia,  dell’impianto
urbano e dei monumenti di Morgantina è il
frutto di circa un trentennio di campagne di
scavo,  che  hanno portato  alla  luce  quasi  la
totalità del centro urbano, oltre che una parte
dei quartieri residenziali, per un complessivo
trenta per  cento del totale  che ancora giace
sottoterra.  In  base  agli  scavi  archeologici,
sappiamo ora che Morgantina possedeva una
delle  piante  ortogonali  più  antiche  della
Sicilia  interna  e  che,  nel  momento  di
maggiore splendore nel sec. III a.C., la città
fu uno dei grandi centri extra- costieri dell’Isola. Inoltre a Morgantina subiamo il fascino di un complesso di
monumenti  di  grande interesse ,  in  un paesaggio di straordinaria  bellezza,  che fanno del  sito uno dei  più
suggestivi e significativi dell’ Isola.
A Morgantina sono individuabili due aree ben distinte, che corrispondono alle due fasi principali della storia
della Città: 1) l’insediamento antico e quello ellenistico - romano a Sella Orlando, 2) L’insediamento più antico,
sul cocuzzolo denominato “la Cittadella”, ha le sue origini nella tarda età del b ronzo, quando un nucleo di
emigrati provenienti dall’Italia meridionale vi fondo una città. Il nucleo abitato sulla Cittadella sopravvisse per
circa cinquecento anni.
Ad esso appartengono parecchie capanne dell’ età del ferro, come pure altri edifici pubblici (il bouleuterion;
l’ekklesiasterion;  il  teatro e  la fontana monumentale) nonché le lussuose dimore private  sorte sulla  collina
orientale  ed  occidentale  più  grandi  ed  ambiziosi  di  epoca  più  recente;  alla  stessa  epoca  risale  inoltre  la
fondazione  dei  numerosi  santuari  dedicati  al  culto  delle  dività  ctonie.Quest’ultimi  edifici  dimostrano  la
presenza della cultura greca, arrivata a Morgantina con greci che provenivano dalle costiere città coloniali. Gli
scavi sul pianoro di Sella Orlando hanno portato alla luce edifici e materiale archeologico databile allo stesso



periodo, in quantità sufficiente per indicare che la seconda città di Morgantina, sul nuovo sito, è stata fondata
nello stesso periodo in cui fu abbandonata la Cittadella, cioè verso la meta del sec. V a.C..
Nel terzo secolo il numero degli abitanti raggiungeva circa le 10.000 unita. L’ ultimo periodo della vita urbana
corrisponde ai secoli II e I a.C.; ci sono chiari segni, quali l’abbandono o il crollo di molti edifici, il rialzamento
del piano di calpestio nell’agora, dovuto ad una incontrollata erosione, e l’abbandono delle mura difensive.
Infine, probabilmente punita da Ottaviano per aver parteggiato per Sesto Pompeo durante le guerre civili negli
anni Trenta del sec. I a.C., Morgantina sopravvisse soltanto come piccolo ed insignificante centro abitato sino
alla metà del sec. I d.C., quando il sito fu definitivamente abbandonato.
Così l’antica area urbana diveniva area per la coltivazione e si dimenticò anche il nome della vecchia città. In
epoca moderna, il  primo a descrivere i resti monumentali ancora visibili è stato il Fazello nel 1558; ma si
dovette aspettare il 1884 per i primi scavi archeologici, eseguiti dall’ ingegnere nisseno Luigi Pappalardo. Più
tardi il sito attrasse l’attenzione dell’archeologo Paolo Orsi, Soprintendente di Siracusa, che nel 1912 fece una
campagna di scavi. Nel 1955 una missione statunitense, guidata da Erik Sjoqvist e da Richard Stillwell, iniziò
una serie di campagne, annualmente, che sono ancora in corso. Queste hanno portato alla luce una gran par te
dell’agorà  e  dei  quartieri  residenziali  limitrofi,  oltre  al  sito  arcaico  sulla  Cittadella.  La  pubblicazione  dei
risultati degli scavi e nella collana ” Morgantina Studies” della Princeton University Press, di cui due volumi
sulle terracotte e sulle monete sono già editi, e altri sei volumi sono in corso di stampa o in preparazione.

AIDONE
Secondo alcuni studiosi, Aidone fu fondata alla fine dell'XI secolo dai Normanni, durante la conquista della
Sicilia  e  la  cacciata  degli  arabi;  ma è molto  più  probabile  che i  Normanni  si  siano limitati  a  rifondare  e
ripopolare  un  borgo  già  esistente  strappato  ai  Saraceni.  I  fratelli  Altavilla,  che  guidarono  la  conquista,
condussero a ripopolarlo i lombardi, che avevano contribuito all'impresa e che in buona parte provenivano dal
Monferrato. A questa sorta di colonizzazione si fa risalire l'origine del dialetto aidonese. All'epoca normanna
risalirebbe la fondazione del  castello che dominava la  città,  della chiesa madre (dedicata  in seguito a  San
Lorenzo martire),  della chiesa di San Leone dedicata al  papa Leone II  e,  fuori dalle mura,  della chiesa di
Sant'Antonino Abate. Aidone passò successivamente in possesso di Adelasia, nipote del Gran Conte Ruggero,
che la tenne fino alla sua morte nel 1160. Adelasia diede impulso al suo sviluppo con la costruzione di diversi
mulini sul fiume Gornalunga e la fondazione, nel 1134, del monastero benedettino di Santa Maria Lo Plano,
con chiesa dotata di una torre campanaria. Adelasia sposò nel 1118 il conte Rinaldo d'Avenel ed ebbe un figlio
di  nome  Adam che  gli  premorì;  nel  1142  in  un  documento  della  corte  normanna  sono  entrambi  citati  e
successivamente in un altro del 1154 compare solamente lei devota al re Guglielmo I il Malo. La citazione più
antica di Aidone risale al 1150 e si trova nel "Libro di re Ruggero" del geografo arabo Idrisi.

PIAZZA ARMERINA
Il  più antico ritrovamento dell'uomo risale al  Paleolitico Superiore,  probabilmente all'Epigravettiano finale,
riscontrato presso la contrada Ramata nei pressi della frazione di Pergusa ma ancora in territorio di Piazza
Armerina.  Una  frequentazione  neolitica  è  stata  riscontrata  sporadicamente  nel  territorio  ma  certamente  è
attestata  presso  la  sommità  del  Monte  Navone,  nel  quale  gli  scavatori  rinvennero  numerosi  frammenti  di
ceramica impressa della facies di Stentinello.  L'unica attestazione ben osservata e interpretata, per l'età dei
metalli, è quella del villaggio capannicolo di Monte Manganello, dove l'uomo s'insediò a partire dalle prime fasi
del Bronzo antico fino alle prime fasi del Bronzo medio, periodo nel quale in Sicilia si diffuse la cultura di
Castelluccio. Nell'estate del 2000 la Soprintendenza BB.CC.AA. di Enna indagò il sito archeologico portando
alla luce alcuni resti delle antiche capanne e numerosi frammenti ceramici. I frammenti ceramici, costituiti
perlopiù da coppe su piede e tazze, sono in corso di restauro e a breve saranno esposti nel futuro Museo della
Città e del Territorio sito all'interno del Palazzo Trigona.
Dai ritrovamenti numismatici presenti sul Monte Navone non lontano dall'abitato si può presumere che qui
esistesse un abitato di età greca, forse una sub-colonia di Gela e più precisamente la Hybla Geleatis di cui fa
menzione Tucidide in seguito chiamata Stiela. Sulla storia poi di Piazza dove è attualmente ubicata si sa con
certezza solo dalla dominazione normanna in poi, in riferimento alla ricostruzione della città nel 1163 ad opera
di Guglielmo II. Per il periodo precedente alla fondazione diverse sono le ipotesi. Alcuni autori del Seicento
favoleggiarono di un villaggio chiamato Plutia di origine romana, ma nessuna fonte classica ha mai riportato
tale località. Tuttavia secondo fonti musulmane riportate da Michele Amari nella sua Storia dei Musulmani di
Sicilia,  esisteva  una  città  che  gli  arabofoni  pronunciavano  Iblâtasa  o  Iblâtana,[10]  abitata  da  comunità
islamiche,  che  dovette  sorgere  su  un  villaggio  preesistente  che  le  cronache  medievali  (come  il  Fazello)
indicavano più tardi come Casalis Saracenorum.



Tale  villaggio  potrebbe  essere  la  Ibla  Elatson  o  Ibla  Elatton  (Ibla  minore)  riportata  da  Idrisi[11]  che
corrisponderebbe alla Ibla Geleate (ibla Gelese) descritta da Tucidide (per Pausania Ibla Gereate, per Stefano
Bizantino Ibla Era o Minore)[12]. La città islamica venne ribattezzata Placia o Platsa dai Normanni che la
conquistarono  e  la  affidarono  agli  Aleramici.  Re  Guglielmo  I  di  Sicilia,  per  punirla  della  sua  ribellione
capeggiata da Ruggero Sclavo, figlio illegittimo dell'aleramico Simone, conte di Policastro, che in pratica aveva
trucidato la popolazione araba, la fece incendiare e distruggere nel 1161[13]. Venne dunque ricostruita, nel 1163
più in alto  da Guglielmo II  sul  colle  Armerino e ripopolata  con genti  provenienti  dalle  aree "longobarde"
settentrionali. Scavi recenti, condotti dall'università La Sapienza di Roma hanno messo in luce, nei dintorni
della Villa Romana del Casale l'impianto di un villaggio di epoca medievale, presumibilmente riferibile alla
città distrutta da Guglielmo il Malo.
Drappella o pennone della casata Suriano donato da Pietro III d'Aragona con le insegne del Re Pietro e nel
Capo destro quelle della Casata dei Sorianos o Suriano
Nel 1396, fu eretto il castello aragonese di Piazza Armerina (Platea o Plaza in Spagnolo) per volontà di Martino
I di Trinacria e della consorte regina Maria di Sicilia e duchessa di Atene e Neopatria, affinché rappresentasse
un potente deterrente militare contro lo strapotere dei baroni siciliani contrari alla corona. Per tale motivo i
giovani  reali  di  Sicilia  (allora  a  seguito  dei  trattati  sottoscritti  con  gli  Angiò,  definiti  reali  di  Trinacria),
soggiornarono diverso tempo nel maniero. La castellania fu affidata al  Gran Priore dei gerosolimitani Don
Giovanni Suriano, già nominato come tale nel 1392 dai sovrani e parente della casa Reale d'Aragona per tramite
lo zio don Angelo Antonio Achille I Suriano (o Sorianos nome catalano). Quale Gran Priore Giovanni sedette
tra i primi scranni dei Pari del Parlamento Siciliano. Don Angelo Antonio Achille fu grande d'Aragona "Fueros
de Aragón" e governò in nome di Pietro IV d'Aragona e successivamente di Giovanni d'Aragona tutta la valle
del Gela, del Dittaino e del Caltagirone, e prima di lui il padre don Raimundo giunto in Sicilia nei pressi della
costa Palermitana, successivamente ai Vespri Siciliani, recando proprie milizie per difendere la legittimità della
pretensione al trono di Sicilia di Pietro III d'Aragona e la popolazione dalle ritorsioni degli Angiò.
La castellania di Giovanni fu il primo ed ultimo contado con potere baronale di mero e misto impero di Piazza,
che successivamente, alla morte del Gran Priore, molto probabilmente eliminato dall'Almirante Don Bernart
Cabrera[14], che aveva mire di acquisire la contea di Piazza, questa divenne libera Universitatae. La nomina del
Gran Priore costituì una solida garanzia di fedeltà della città di Piazza alla corona, sia per i legami di parentela
del castellano con i reali, sia per la saggezza e la rinomata capacità di condottiero del Gran Priore, il cui padre
don  Pasquasio  (Pasquale)  ebbe  in  feudo la  vastissima  terra  di  Ramursura  posta  tra  Barrafranca  e  Piazza,
appartenuta al barone Raimondo Manganelli, dopo la sconfitta di questi, da parte delle truppe di Don Angelo
Antonio Achille. Il barone Manganelli fu sconfitto assieme al suo alleato Don Scaloro degli Uberti conte di
Assoro e ribelle della corona, proprio sotto le mura del castello di Assoro.
Dopo la morte del gran Priore e la fine della età dei Martini e poi dei Trastamara a questi succeduti, Piazza
ottiene il titolo di libera Universitatae, come promesso dalla regina Bianca di Navarra, seconda moglie del
giovane sovrano Martino  I.  La  Città  viene  dotata  di  un  proprio  senato  ed  autonoma dalle  decisioni  della
castellania  imposta  dal  tiranno Cabrera,  grande almirante  del  regno,  che  aveva provveduto  dopo la  morte
(probabilmente da lui ordita) del Gran Priore di nominare Castellano, contro la volontà regia e del popolo
piazzese,  un suo alleato fedele tale Alfonso De Cardines già capitano della roccaforte di Gaeta, ma ciò fu
impedito dai Piazzesi e dal cugino di Don Giovanni Suriano il Gran Priore, ossia Don Angelo Antonio, che
sollevò la popolazione contro il Cabrera, il castello fu isolato con un lungo assedio. Fu così che la casata dei De
Cardines non osò mai entrare in possesso reale del castello ne tantomeno abitarlo. La roccaforte divenne, sotto
il  governo borbonico,  una prigione.  La Città  di  Piazza divenuta libera Universitatae è  sede di senato e  di
tribunali, come fu nel periodo federiciano.
Nel 1517 Carlo V la fregia del titolo di Città, con appellativo ufficiale di Urbs Opulentissima. In ricordo della
notevole compagine catalana che favorì la ricchezza del territorio, nella città di Piazza esiste ancora una "porta
catalana".  In  questo periodo Piazza è  capitale  di  una Comarca  che  riunisce  a  sé  i  diversi  paesi  lombardi,
accomunati da un linguaggio e una storia comuni. Dal 1689 fino al 1817 è sede della quarta Università del
Regno. Dal 1817 è anche sede di vescovado con una vasta diocesi, mentre ottiene il titolo di Armerina nel 1863.



VILLA DEL CASALE

La Villa romana del Casale è un edificio abitativo tardo antico, popolarmente definito villa nonostante non
abbia i caratteri della villa romana extraurbana quanto piuttosto del palazzo urbano imperiale, i cui resti sono
situati a circa quattro chilometri da Piazza Armerina, in Sicilia. Dal 1997 fa parte dei Patrimoni dell'umanità
dell'UNESCO. Il primo assetto museografico si doveva all'architetto Francesco Cappellani.
Gli esami sulle murature hanno datato la villa e i mosaici stessi a una successione di tempi che va all'incirca dal
320 al 370.
Tra i resti della villa si individuano quattro nuclei separati:
- ingresso monumentale a tre arcate con cortile a ferro di cavallo (ambienti 1-2);
- corpo centrale della villa, organizzato intorno ad una corte a peristilio quadrangolare, dotata di giardino con
vasca mistilinea al centro (ambienti 8-39);
- grande spazio, preceduta da un peristilio ovoidale circondato a sua volta da un altro gruppo di vani (ambienti
47-55)
- complesso termale, con accesso dall'angolo nord-occidentale del peristilio quadrangolare (ambienti 40-46).
Durante i primi due secoli dell'Impero, la Sicilia aveva attraversato una fase di depressione, dovuta al sistema di
produzione del latifondo, basato sul lavoro degli schiavi: la vita urbana aveva subito un declino, la campagna
era deserta e i ricchi proprietari non vi risiedevano, come la mancanza di resti abitativi di un certo livello
sembrerebbe indicare. Inoltre, il governo romano trascurava il territorio, che divenne luogo d'esilio e rifugio di
schiavi  e  briganti.  La  Sicilia  rurale  entrò  in  nuovo periodo di  prosperità  agli  inizi  del  IV secolo,  con gli
insediamenti commerciali e i villaggi agricoli che sembrano raggiungere l'apice della loro espansione e della
loro attività. Tracce di attività costruttive restano nelle località di Filosofiana, Sciacca, Punta Secca, Naxos e
altrove. Un evidente segnale di trasformazione è costituito dal nuovo titolo assegnato al governatore dell'isola,
da corrector a consularis.
Le  motivazioni  sembrano  essere  duplici:  anzitutto  la  rinnovata  importanza  delle  province  dell'Africa
proconsolare e della Tripolitania per i rifornimenti di grano verso l'Italia, mentre la produzione egiziana, che
aveva fino ad allora sopperito  alle  necessità  di  Roma,  venne convogliata  a Costantinopoli  (dal  330 nuova
capitale imperiale); la Sicilia assunse di conseguenza un ruolo centrale sulle nuove rotte commerciali fra i due
continenti.
In secondo luogo i ceti più abbienti, di rango equestre e senatorio cominciarono ad abbandonare la vita urbana
ritirandosi nei propri possedimenti in campagna, a causa della crescente pressione fiscale e delle spese che
erano obbligati a sostenere per il mantenimento degli apparati pubblici cittadini. In tal modo inoltre i proprietari



si occupavano personalmente delle proprie terre, coltivate non più da schiavi, ma da coloni. Considerevoli
somme di denaro furono spese per ingrandire, abbellire e rendere più comode le residenze extraurbane, o ville.
Tra queste si può citare oltre alla villa del Casale, la villa del Tellaro.
Al suo interno si possono ammirare dei mosaici di notevole bellezza ed in condizioni perfette.




